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L
’ennesima settimana di di-
scussione sulla legge eletto-
rale. Dopo mesi di parole,
scioperi della fame, sintesi,
bozze, e ogni altro arzigo-
golo parlamentare, doma-

ni pomeriggio la commissione Affari co-
stituzionali del Senato si troverà final-
mente a votare. Un nuovo progetto di
legge? Neanche per sogno. Al voto ci sa-
ranno due ordini del giorno, che di per
sé non incidono minimamente sull’at-
tuale legge elettorale.

Uno è del Pd, sostenuto anche da Sel
e Scelta civica, e prevede il doppio turno
di coalizione: la soluzione proposta an-
che dai saggi del governo guidati da Vio-
lante e Quagliariello che prevede un bal-
lottaggio tra le prime due coalizioni per
assegnare il premio di maggioranza alla
Camera e al Senato (se nessuno supera
il 40%). L’altro odg è della Lega, e preve-
de in poche righe il ritorno al Mattarel-
lum. Sulla carta, nessuno dei due odg ha
chance di essere approvato: il primo per
la netta contrarietà del Pdl e del M5S; il
secondo perché sul Mattarellum, che
pure non dispiace ad una parte del Pd e
che viene spesso usato dai grillini per
negare il loro immobilismo pro-Porcel-
lum, è comunque molto difficile arriva-
re a una maggioranza. Nel dettaglio,
l’odg per il doppio turno conta su 12 voti
(più l’eventuale sì della presidente Fi-
nocchiaro) contro i 14 di Pdl e M5S. Per
passare avrebbe bisogno del sì di alme-
no una delle due colombe Pdl presenti

in commissione, Elisabetta Alberti Ca-
sellati e Luciano Fazzone. Ma è difficile
che uno strappo di così evidente portata
arrivi prima del Consiglio nazionale Pdl
del 16 novembre. Quanto al Mattarel-
lum, invece, ai voti dei due leghisti si po-
trebbero sommare i quattro dei Cinque-
stelle e qualche renziano. I senatori vici-
ni a Renzi, infatti, non escludono un sì al
Mattarellum. «Noi abbiamo presentato
un disegno di legge in questa direzione

a inizio legislatura, e lo stesso ha fatto
Anna Finocchiaro. Dunque è una propo-
sta su cui il Pd potrebbe dire sì per supe-
rare l’impasse», spiega Rosa Maria Di
Giorgi. I senatori Pd tra oggi e domani
si riuniranno per discutere di legge elet-
torale. E i renziani sono pronti a spinge-
re per un sì al Mattarellum, nel caso in
cui il doppio turno venisse bocciato.

L’ipotesi più probabile, però, è che la
commissione del Senato, dopo aver for-

temente voluto ad agosto il dossier leg-
ge elettorale calendarizzato con urgen-
za, chiuda i suoi lavori con una fumata
nera e una resa: «Non siamo in grado di
cambiare la legge elettorale». A quel
punto l’ultima parola passerebbe al pre-
sidente Pietro Grasso, che non potreb-
be fare molto di più che prendere atto
dello stallo. Uno stallo in realtà decisa-
mente doloso, visto che il doppio turno
di coalizione riuscirebbe in un colpo so-

lo ad assicurare un vincitore certo e ad
evitare che un partito col 25% dei voti
prenda il 55% dei seggi. Quel modello,
inoltre, assomiglierebbe molto all’ele-
zione dei sindaci, l’unica riforma davve-
ro assimilata dagli elettori, con un pri-
mo turno con molti concorrenti e un se-
condo in cui gli elettori scelgono il me-
no peggio.

Buon senso puro, dunque. Ma pro-
prio per questo la proposta sembra de-
stinata ad essere bocciata con forza da
Pdl e M5S. I primi, che pure si dichiara-
no convintamente bipolaristi, non han-
no mai spiegato davvero il perché. Né
hanno saputo ribattere in modo convin-
cente al prof D’Alimonte, che in audizio-
ne al Senato, ha spiegato, dati alla ma-
no, che il doppio turno non favorisce
nessuno. I grillini per un motivo altret-
tanto poco nobile: con il doppio turno il
peso di una forza anti-sistema rischie-
rebbe di essere decisamente limitato.

Con la prevedibile resa del Senato, è
assai probabile che la palla torni alla Ca-
mera. A Montecitorio Pd, Sel e Scelta
civica godono di una larga maggioran-
za, dunque il doppio turno potrebbe pas-
sare. Difficile però che una riforma pos-
sa essere approvata dai deputati prima
del 3 dicembre, data in cui la Corte costi-
tuzionale sarà chiamata ad esaminare il
ricorso sulla costituzionalità del Porcel-
lum, in particolare sul premio di mag-
gioranza. In questi giorni fior di esperti
si stanno interrogando sul ruolo della
Consulta. Tra le ipotesi c’è anche quella
che i supremi giudici cancellino il Por-
cellum con un colpo di penna, riportan-
do in vita il Mattarellum. Una soluzione
- tecnicamente si chiama «reviviscenza»
- che sarebbe stata perorata da almeno
tre giudici ma che, allo stato attuale,
rientra ancora tra le ipotesi improbabi-
li. Più verosimile è che la Corte inviti so-
lennemente il Parlamento a porre rime-
dio ai guasti del Porcellum. La palla tor-
nerebbe ancora alla Camera. Con una
incognita: e se il governo decidesse di
intervenire con un decreto? Improbabi-
le, visti i fragilissimi equilibri nella stra-
na maggioranza. E il Porcellum, che ha
già compiuto 8 anni, se la ride di gusto.
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